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LA POLITICA Domenica 16 novembre 1997l’Unità7
Gli «argomenti» usati sui giornali della destra e nei comizi dei candidati di An e Fi

Così Roma divenne bolscevica
e l’Ulivo rovinò pure gli Alpini
Assurdità e trovate bizzarre nella campagna del Polo

L’intervista

La presidente Vincenzi
«A Genova la provincia
punta sulla formazione
e sul piano lavoro»

ROMA. Se va bene (cioè se a loro va
male), ci verrà risparmiata, qui nella
capitale,almenolavisionediStefano
Pantanella, candidato di An, che ha
promesso di lanciarsi con il paraca-
dute sul Campidoglio per «festeggia-
re la liberazione di Roma dalla ditta-
tura di Rutelli». Quella del parà di Fi-
ni, comunque, non è stata l’unica
pensata di genio dei polisti durante
questa campagna elettorale. A sfo-
gliare i quotidiani della destra - dal
«Tempo» al «Giornale» al «Secolo» -
se ne trovano di tutti i colori, tra i la-
menti perenni sul regime ulivista (ri-
lanciati da Forattini: «un’occupazio-
ne capillare delle anime dei cittadi-
ni»); i comunisti che, a giornialterni,
Silvio vede aggirarsi nel parco di Ar-
core; e l’ultima trovata di Feltri: vin-
cere le amministrative, ha fatto sapa-
re ai suoi elettori, «porta rogna».
Quindi, se uno proprio vuol votare
Borghini o Novi, e sfidare la sfiga, si
muniscaalmenodiuncornorosso...

Se non vuol prendere, invece,
provvedimenti più drastici. Sempre
Borghini, ad esempio, stando alle
cronache dei giornali, avrebbe così
riassunto un possibile faccia a faccia
con Rutelli: «Ci togliamo i calzoni e
andiamo in giro per la città. Così i ro-
mani possono scegliere il più dota-
to». Chissà tanta sicurezza da dove...
Be’, meglio non insistere. Occasioni
come le elezioni, da un po‘ di tempo,
diventano uno psiscodramma per il
centrodestra. Scrive angosciato al
«Giornale» un lettore di Roma, Luca
Tantalo: «Sono sconvolto. Uno dei
due miei più cari amici,dopo l’infan-
zia e l’adolescenza passate insieme
coltivando (credevo) sani principi,
mi ha appena detto che alle elezio-
ni comunali di domenica prossima
voterà per il Pds». Il depravato. Sia-
mo «caduti in una democrazia bol-
scevica», annuncia spaventato un
altro lettore polista. E poi Gabriella
Carlucci che arringa gli agenti del-
le volanti in una caserma (e gli
agenti si fanno arringare volentie-
ri), come se Comune e Questura
fossero la stessa cosa; Gustavo Sel-

va che se la prende con «il pensie-
ro unico» e pare Bertinotti; Franco
Zeffirelli che maledice l’era Rutelli
che, nientemeno, a Roma ha fatto
crescere «l’erbaccia della maledu-
cazione». C’è il «Tempo» che
sguinzaglia un cronista per le stra-
de della capitale a commettere in-
frazioni, per poi titolare: «Niente
multe, ci sono le elezioni. Soltanto
un caso, oppure l’improvvisa cle-
menza è stata ordinata da qualcu-
no?». Manco quei matti dei grup-
pettari facevano controinforma-
zione così...

E Paolo Granzotto, secondo il
quale il governo (maledetto Ulivo)
«s’è mosso, nel caso del recente
terremoto, in pretta chiave - mi
tocca scriverla, questa parolina di-
ventata tabù - comunista». Ti cre-
do che poi i lettori si turbano. Ed
ecco Berlusca: «I processi stalinisti,
che oggi sono ben imitati...». Ed
ecco il titolo: «Redditometro alla
bulgara» - e i bulgari non ne sape-
vano niente. E si accusano «An-
dropov-Prodi, Oscar Luigi Cernen-
ko, Tiziano Treuznev», ah, ah,
ah... C’è un candidato di Forza Ita-
lia a Roma, Enzo Ciampi, che in-
sorge insensibile al ridicolo: «Il
centro (della città, mica del Polo,
ndr.) è come un lager». Ci vorreb-
be Totò, qui. C’è chi non darà più
l’otto per mille alla Chiesa che si
ritrova «vescovi ulivisti», chi pro-
pone di boicottare le «botteghe
dell’Ulivo» e chi promette di non
leggere più «Stampa» e «Corriere
della Sera», roba «dell’ulivista
Agnelli». C’è la consolazione di sa-
pere che a La Spezia «la destra cer-
ca di spezzare mezzo secolo di do-
minio socialcomunista».

Quelli del Polo hanno paura di
perdere. E per questo il risenti-
mento fa perdere la testa. «Possia-
mo farcela», incita Fini. «Sono in
molti a prevedere che il Polo pren-
derà una batosta», scrive una let-
trice, Luisa Perin, al «Secolo». Gli
risponde piccato Selva, («mi pare
che lei si iscriva a quella schiera di

”gufi”»), che poi ammette: «Io so-
no obbligato a dirle che il Polo
non avrà la sconfitta di cui parlano
i gufi. In ogni caso penso seria-
mente che non l’avrà An...». Capi-
to? Tutto viene buono. Il giornale
di Fini va giù con una raffica di
strepitosi pezzi di Franz Maria D’A-
saro che ispeziona le patrie caser-
me. E tutto un fremito d’indigna-
zione. Uno: «Alpini, l’inerzia del-
l’Ulivo stimola le velleità leghiste»;
due, «Così l’Ulivo affonda la Mari-
na»; tre: «L’Ulivo falcia le forze ar-
mate». Da qualche parte dovrebbe-
ro esserci le puntate sui bersaglieri.
E chissà cosa avrà combinato loro
l’Ulivo.

C’è una preziosa rubrica, «Detti
e contraddetti», sul «Mattino» di
Napoli («il nuovo quotidiano ros-
so», secondo il redattori del «Seco-
lo»), che fornisce ogni giorno raffi-
che di battute dei candidati ulivisti
e polisti della città di Bassolino.
Cose strepitose. Sbraca pure Cle-
mente Mastella, che nella capitale
sembra ragionevole: «Nei quartieri
rossi c’è un’autentica impennata
della criminalità organizzata». C’è
un suo candidato, Giuseppe Del
Barone, che gonfia il petto orgo-

glioso: «Sì, ho fatto raccomanda-
zioni e non mi pento di averle fat-
te: ne ho scritte tante in passato e
continuerò a farle». Una garanzia,
per chi vuol votarlo. C’è un altro
seguace del Ccd, Ciro Alfano:
«Vorrei parlare, ma non posso»,
boccaccia mia statti zitta. Grandio-
so, comunque, è il candidato del
centrodestra, Emidio Novi. «Io, un
uomo vero...», si presenta. «Basso-
lino, un uomo finto...», fa eco But-
tiglione sguarnito di un testo di fi-
losofia. Riecco Novi, che pure ha il
marchio di Forza Italia: «Mi oscu-
rano... nella Fininvest ormai co-
manda la nomenklatura ulivista...
sono stato completamente oscura-
to dalle reti berlusconiane. Eppure
parlo in continuazione. Di tutto».

Perso tanto ben di Dio, avverte:
«Ci sono traditori, all’interno del
Polo». Ma il più grande in assoluto
è un suo collega di lista, Gigi D’A-
lessio: «Non sono un uomo di sini-
stra, né di destra, né di centro: io
capisco poco le cose delle politi-
ca». Geniale, assolutamente strepi-
toso. Lui il voto lo merita per dav-
vero. Ah, Totò, dove sei finito?

Stefano Di Michele
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GENOVA. MartaVincenzi,unadel-
le quattro donne in Italia a capo di
unaamministrazioneprovinciale,
rimette il mandato nelle mani de-
gli elettori. I cittadini dellaProvin-
cia di Genova hanno apprezzato
nei suoi quattro anni di gestione
soprattutto la sua dinamicità, tan-
to che i sondaggi la fanno partire
da un 50% dei voti lasciando l’av-
versario del Polo a 20 punti di di-
stanza.

Supermarta, come la chiamano
scherzosamente i genovesi, 50
anni, preside, pidiessina, alla te-
sta della coalizione dell’Ulivo ri-
tenta dunque la conquista di Pa-
lazzo Doria Spinola, sede della
Provincia.

Nei quattro anni in cui è stata
Presidente della Provincia qual è
la realizzazione che ritiene più
importante?

«Sul piano istituzionale direi che
la Provincia ha acquisito peso poli-
tico e considerazione nell’opinone
pubblica ma credo che l’aver messo
insicurezzai torrentidiGenova,co-
sì funestata dalle alluvioni e dai nu-
bifragi, sia stata un’ottima cosa. A
ottobre, nonostante le piogge, la
gentediVoltrihapotutoguardareal
Leira e agli altri torrenti senza il ti-
moredelpassato».

Quale sarà la sfida che lancerà
nei prossimi anni se sarà rieletta
allaguidadell’ente?

«Finita l’era dell’industria tradi-
zionale, la crescente necessità di
specializzazione del lavoro darà un
ruolo prioritario alla formazione
professionale.

Ritengo importante aver portato
il bilancio della formazione profes-
sionaleda15miliardidel ‘94aicirca
70 di quest’anno. Ora dobbiamo
trovare nuovi strumenti per sup-
portare l’occupazione. Uno di que-
sti è senz’altro il Patto territoriale.
Trapocodovrebbeessereapprovato
quello del Tigullio, il primo inLigu-
ria. È un modello di sperimentazio-
ne su come si può lavorare insieme
per uno sviluppo di un’area attra-

verso coesione sociale e coordina-
mentodeiprogetti».

Si è parlato tanto di area metro-
politana in passato. È ancora un
progettofattibile,secondolei?

«Il genovesato si presenta come
l’accostamento di due sottosistemi
ecioél’areametropolitanaeilTigul-
lio. La sfida è la ricomposizione di
un equilibrio diverso del tessuto
abitativo e produttivo per sanare gli
scompensi e facilitare lo sviluppo.
Cercare una relazione tra centro e
ali, tra costa e entroterra, insomma.
Questo è un punto di vista assai di-
verso dall’originario progetto del-
l’area metropolitana che era limita-
taa38comunisugliattuali67.Ladi-
mensione metropolitana è uno
strumento di ricomposizione del
territorioseintesacomeintersecarsi
di relazioniediradarsidellestesse in
uno spazio aperto policentrico.
Uno spaziochedilataversoSavona,
ilBassoPiemonteeilPiacentinoper
consentire scelte infrastrutturali,
ferroviarie, autostradali, stradali e
telematiche.

Gli strumenti di cui servirci in
questa prospettiva sono il Piano
triennale dei lavori pubblici, i Patti
territoriali, il Patto sociale e la Con-
ferenzametropolitana».

Genova e la Liguria stanno di-
ventando zone di anziani. Si può
invertirequestatendenza?

«Secondo le previsioni Istat nel
2000 in Liguria i giovani sotto i 19
anni saranno 227 mila rispetto agli
attuali 238 mila. E gli anziani, al
contrario, aumenteranno. Tuttavia
il calo demografico non necessaria-
mente vuol dire declino. Noi abbia-
mo due priorità: attrarre iniziative
per aumentare la qualità di indu-
striequalificate inmodocheinostri
giovani non siano indotti ad emi-
grare e ricercare un equilibrio tra
pensionati, inoccupati e produttori
che incida sul malessere urbano e
promuova una crescita armonica
dellasocietà».

Marco Ferrari

Primicerio:
«Oggi un voto
per la stabilità»

FIRENZE. È appena tornato
da New York, dove è andato
in cerca di investitori esteri
per finanziare i Boc che
dovranno aiutare i grandi
progetti di Firenze a vedere
la luce. Mario Primicerio,
matematico prestato alla
politica e da due anni e
mezzo sindaco del
capoluogo toscano, guarda
con fiducia alle elezioni per i
sindaci che oggi chiamano
alle urne dieci milioni di
italiani. Amico di Rutelli e di
Cacciari, estimatore di
Bassolino, Primicerio si dice
sicuro della vittoria
dell’Ulivo. «Quello che oggi
conta è la stabilità dei
governi - dice -. Noi
abbiamo un governo
nazionale stabile ed
abbiamo coalizioni
altrettanto stabili che
hanno guidato le grandi
città in questi anni. La
stabilità è un bene prezioso
ed è una grande carta per
l’operatore economico e
finanziario che può contare
sulla certezza delle decisioni
del potere pubblico. Il
”capitale”, mi si passi il
termine, può condividere o
meno queste scelte, però sa
con certezza cosa lo
aspetta». Le grandi città
chiamate oggi al voto,
continua Primicerio, «sono
state bene amministrate in
questi quattro anni ed
hanno messo in piedi
progetti di grande respiro».

Pierluigi Borghini candidato a sindaco per il Polo a Roma Pais


